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D giudice Falcone 
mUNNAHDO IMPOSIMATO 

a strage alla quale è miracolosamente 
•campato Giovanni Falcone doveva, nelle 
intenzioni degli autori, coinvolgere anche 
alcuni magistrati elvetici provenienti da Lu
gano, impegnati nei giorni sconi a Palermo 
in importanti indagini sul riciclaggio del de
naro sporco tra Italia, Stali Uniti e Svizzera. Il 
21 giugno, proprio nell'ora in cui era previ
sta l'esplosione, i giudici di Lugano doveva
no essere nella villa al mare di Falcone. Per 
la prima volta, dunque, ci sarebbe stato un 
attentalo della mafia contro giudici di un al
tro paese. È chiaro allora che il (rome di lot
ta al crimine organizzato si estende a tutti i 
gaesi in cui la mafia allarga i suol interessi. 

isogna anche prendere atto tuttavia dei ri
sultati positivi della collaborazione Ira l'Ita
lia e la Svizzera nel settore bancario. Del re
sto (In dall'inizio del 1975 le banche e la 
magistratura elvetiche offrirono un contribu
to decisivo alla magistratura italiana per la 
scoperta degli autori di sequestri di persona 
tra i quali quelli di Danesi e di Ortolani. È da 
dire anche che con il fallito attentato sul 
lungomare della Addaura la mafia ha posto 
le premesse per un tentativo di delegittima
zione di Falcone ponendone in discussione 
l'indipendenza, l'equilibrio e l'imparzialità. 
Sari facile sostenere ai suoi nemici anche 
intemi alle istituzioni che un suo trasferi
mento da Palermo è opportuno perché egli 
non ha più la serenità di giudizio per svolge
re il suo mestiere nel capoluogo siciliano. E 
questo tanto più se saranno individuati gli 
autori dell'allentalo, che probabilmente so
no nell'elenco degli inquisiti di Giovanni 
Falcone. Si potrebbe ripetere, cosi, la stessa 
storia avvenuta prima per il giudice Cario 
Palermo e poi per il procuratore Antonio 
Gagliardi, vittime di falliti agguati mafiosi, 
costretti a subire il trasferimento da Trapani 
e da Avellino ove erano impegnati nelle in
dagini contro la mafia e la camorra. Anche 
per Falcone qualcuno potrebbe dire: come 
pud costui giudicare coloro che volevano 
ucciderlo? Non sarà egli condizionato da un 
desiderio di vendetta o di rivalsa? E cosi il ri
sultato di neutralizzare Falcone sari comun
que raggiunto, con buona pace di quelli che 
esultano per la salvezza del giudice. 

A ben riflettere la demolizione di Falcone 
é Iniziata in occasione della sua mancata 
nomina a consigliere istruttore di Palermo e 
poi a quella di alto commissaria per la lotta 
alla mafia. Lentamente si è proposta anche 
attraverso alcuni Organi di stampa l'immegi-

. ne di un Falcane ambizioso, yaj)|tosq, setta-
, ,rio, prevaricatqre'e politicamente manovra-
. » " < ' - , 11 «• ., u,-v» 

iudizi critici sono venuti perfino da alcuni 
membri del Consiglio superiore, interessati 
a sostenere candidature diverse. La durezza 
e la faziosità dell'attacco indussero il magi
strato a chiedere persino il trasfenmento da 
Palermo. L'intervento di Cosslga non lece 
cessare l'offensiva del suol avversari interni 
ed estemi, Con un tempismo eccezionale e 
seguendo una strategia collaudata negli an
ni, la malia ha tentato di uccidere Falcone 
nel momento in cui gli attacchi e le difficolta 
professionali erano aumentati. Come avven
ne per il procuratore Scaglione, il giudice 
Terranova, il generale Dalla Chiesa, il consi
gliere Chlnnici e il commissario Cassar», 
l'assassinio di Falcone doveva essere l'epilo
go del linciaggio morale e dell'Isolamento di 
cui il potere politico ha avuto la maggiore 
responsabilità. E si deve solo al coraggio e 
alla professionalità di alcuni uomini della 
scorta se Falcone è vivo, mentre è comple
tamente falso che al giudice sia stato segna
lato da chiunque il pericolo di un attentato 
imminente e sia stato potenziato II servizio 
di sorveglianza. La verità è che negli ultimi 
tempi la potenza della mafia e della camor
ra è cresciuta enormemente proprio per il 
venir meno degli impegni del governo verso 
la magistratura e verso II paese. Non è cam
biando il codice di procedura penale che si 
pone rimedio ad una situazione sempre più 
grave. Criminalità, corruzione e malcostume 
sono - c o n poche eccezioni - i principali ai-
leali degli siati maggiori del potere politico 
nel Mezzogiorno per cui non c'è da sperare 
in una sostanziale modifica dell'atteggia
mento di collusione con la criminalità orga
nizzata di tipo malioso 
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.Furiano Giugni e Grezzi, padi 
delle norme sugli scioperi nei trasporti 
(Comitato di saggi per dirimere le vertenze» 

E la legge salvamenti? 
s s ROMA. Avremo, dunque. 
una legge che ci pennellerà di. 
trovare ogni mattina l'autobus 
puntuale sottocasa. Il treno in 
perfetto orario alla stazione, 
l'aereo pronto a planare al 
tempo giusto? Meglio toglierci 
subito dalla testa questa biz
zarra idea, cosi affascinante in 
questa vigilia di sospirale va
canze. Eppure qualcosa po
trebbe mettere in moto, dico
no i due giuristi, il deputato 
comunista Giorgio Ghezzi e il 
senatore socialista Gino Giu
gni, i due padri della legge su
gli scioperi nei servizi pubbli
ci. Ce chi ha scritto, In questi 
giorni caldi e insopportabili 
per noi viaggiatori, cheè tutta 
colpa dei. solilo.Parlamento, 
colpevole di tenere In cassa-
Ione la preziosa legge. -La 
colpa a dire il vero*, risponde 
Giorgio Ghezzi, -e dei signori 
De Mita e Craxb. La crisi di 
governo ha infatti brutalmente 
bloccato, spiega, non solo la 
legge sugli scioperi, ma anche 
quella sui diritti del lavoraton 
nelle piccole imprese, quella 
sulla riforma del contralti di 
formazione e lavoro, quella, 
tanto cara alle donne, sulle 
azioni positive e sulle pan op
portunità. Tutta questioni so
ciali sulle quali II Pel ha for
mulalo precisa e concrete 
proposte, tutte.iquestioni che " 
richiamano enormi problemi 
di giustizia, 

Ma torniamo al provvedi
mento tornato alla ribalta In 
queste ore. La legge e slata 
approvala a suo tempo dal 
Senato, dopo un confronto tra 
le proposte di Giugni e quelle 
del Pei ed è stata poi spedita 
alla Camera. Qui è stata af
frontala e discussa da un co
mitato ristretto, presieduto dal 
relatore de Burnito. E stato 
cosi alla fine approvato, rac
conta Giorgio Ghezzi, un testo 
unificalo ed * stato promosso 
un Incontro con Cgil, Osi e 
uii, ondeytl̂ ^wìwidir-': 
fetenze d'asdhlorie, jsossiblll 

,^'S^fe' 
raion* di palazzo Chigi e I loro 
sostituti si decidano a ricono
scere Il diritto del paese ad 
avere un governo. Ma faccia
mo finta, per un attimo, che 
questa legge esista, abbia su
perato ogni ulteriore scoglio, 
sia stata approvata dai due ra
mi del Parlamento, Che cosa 
succederebbe? Avrebbe un 
qualche effetto sugli scioperi 
In corso nelle ferrovie, quelli 
proclamali dal •macchinisti 
uniti- e che secondo l'azienda 
ferroviaria • un po' meno se
condo I viaggiatori • sarebbero 
fallili? Il parere di Gino Giugni 
è parzialmente ottimista. «La 
legge ad esempli», spiega «re
gola meglio la precettazione*. 
Non ci sarebbe, infatti biso
gno di notificare il provvedi
mento, poniamo, a ciascuno 
dei 25mila macchinati, man
dando i carabinieri casa per 
casa. La notifica potrebbe av
venire, semplicemente, spiega 
Giugni, attraverso la televisio
ne, attraverso i mezzi di co
municazione di massa, inol
tre, aggiunge Giugni, verreb
bero introdotte delle -sanzio
ni,. Questo vuol dire, chiedia
mo, che i Cobas, in questo ca
so il •coordinamento 
macchinisti uniti», verrebbero 
puniU? «A me sembra», rispon
de Giugni «che essi abbiano 
violato i codici di autoregola
mentazione degli scioperi, 
concordali dai sindacati e re-

Non sarà una legge toccasana, quella sugli scio
peri nei pubblici servizi, bloccata in Parlamento 
per colpa della crisi di governo, ma farà rispettare 
meglio i diritti dei cittadini viaggiatori. Avremo ad 
esempio un comitato di «saggi» che potrà mettere 
le parti sociali con le spalle al muro, additare le 
diverse responsabilità. Ecco il parere dei due «pa
dri» del testo legislativo, Giugni e Ghezzi. 

•RUNO IMMUNI 

cepiti dalla legge. Sono, ad 
esemplo scioperi articolati, 
non lasciano intervalli di 48 
ore tra uno sciopero e l'altro. 
Questo mancalo rispetto dei 
codici di autoregolamentazio
ne, porta. cosi dice la legge, a 
delle sanzioni, a dei provvedi
ménti disciplinari». Quindi Co
bas colpiti? Giugni su questo 
punto è scettico perchè, os
serva, i Cobas dei macchinisti, 
almeno leggendo le crona
che, appaiono inafferrabili, un 
movimento più che una orga
nizzazione. 

E se si inventasse un «arbi
tro», un «mediatore» per questi 
conflitti nei trasporti pubblici, 
cosi dannosi alla convivenza 
civile, come ha proposto Vit
torio Foa? Gino Giugni e pos
sibilista, ma. preoccupalo. 
Non dovrebbe estere, specifi
ca,,un «arbitrato obbligatorio». 
Il fatto di renderlo obbligato
rio finire, infatti, col mettereb
be in discussione il principio 
del diritto di sciopero, fa pos
sibilità stessa di scioperare 
Ma si potrebbe ipotizzare, ag
giunge, una commissione con 
un potere di arbitralo, «non in 
forma obbligatoria, in casi 
gravissimi». A4 esempio, chie
diamo, di fronte allo sciopero 
spostato al 4 luglio dalla Ire 
confederazioni e che blocche
rà l'Intero trasporto nelle città 
piccole e grandi del paese, 
sciopero lutto dovuto alle ina
dempienze del governo, ma 
Insopportabile per.|.cittadini? 

Ma non e comunque ipotizza
bile, replichiamo, una via d'u
scita da questi scontri tra diritti 
dei lavoratori, noncuranze dei 
governi, e lesione dei diritti 
per milioni di cittadini? «Certo 
un'autorità che Invili le parti a 
sospendere l'iniziativa sinda

cale» risponde Giugni, rifacen
dosi all'idea di Foa «magari 
senza l'obbligo di accettare 
un lodo, una soluzione, po
trebbe rappresentare un altro 
pasto avanti». 
' Ma qualcosa del genere, 
del resto, c'è già nel progetto 
ora alla Camera in attesa che 
De Mita e Crani prendano a 
cuore i problemi del Paese. £ 
Giorgio Ghezzi a spiegare che 
è stala prevista una commis
sione di «saggi», nominati dai 
presidenti delle Camere e non 
dal governo, perché il gover
no, in taluni vertenze sindaca
li, pud essere parte In causa. I 
«saggi» potrebbero esprimere 
un parere -autorevole, ma 
non autoritaUvo», Sarebbe un 
fatto importante, «metterebbe 
le parti sociali con le spalle al 
muro». Meglio una formula 
cosi dice Ghezzi. piuttosto 
che un «arbitro» vero e proprio 
come ha proposto Foa. «Non 
illudiamoci», insiste però il 
giurista comunista, «la legge in 
gestazione non sarà un tocca
sana per gli sciopen estivi, È 
una legge di melodi e proce
dure. Stabilirà il preavviso de
gli scioperi e la durata. Lo 
scopo che abbiamo persegui
to è quello di contemperare 
l'esercizio del diritto di sciope
ro con Il rispetto del diritti co-
stltuzlonalmente garantii! del
la persona». 

E sarà dunque tutelalo il di
ritto dei passeggeri a viaggia
re, come non avviene in que
sti giorni, per lo sciopero dei 
macchinisti7 Ghezzi spiega 
come lutto sia affidato alla 
contrattazione promossa dai 
sindacati e non ad un disposi
tivo di legge. «Ammettiamo 
che nel contratto I sindacati; 
abbiano stabilito che non si 
sciopera nelle settimane suc

cessive alle elezioni oppure 
che nei trasporti non si può 
effettuare lo sciopero a scac

chiera. La legge, a quel punto, 
punisce colpro che non ri- t 
spettarlo tali regole contisi-
tuall, attraverso sospensioni 
disciplinari, non certo attra
verso II licenziamento. EI Co
bas non potranno sedere ai 

. tavoli negoziali». 
£ nata Una polemica, sem

pre a proposito delcoordina-
mento dei macchinisti uniti», 
Sono o no un Cobas? Giugni 
ha detto che appaiono inaffer
rabili, Schiiribemi ora sostiene 
che non sa bene con chi ha a 
che fare, essendo un giorno il 
leader Gallori e un giorno un 
altro. Ma Vittorio Foa ha scrit
to sull'Unità che bisogna lavo
rile una trattativa diretta uà lo
ro e l'azienda delle ferrovie. 
Ghezzi che cosa ne pensa? .lo 
voglio dire che I macchinisti 
hanno perfettamente ragione 
e titolo per Slare al tavolo del
le trattative, anche se non so
no formalmente organizzati 
come sindacato. Questo dirit
to lo perdono però nel mo
mento in cui violano le norme 
concordate in sede di Contrat
to. Hanno tòrto le Confedera
zioni quando dicono che non 
devono partecipare al nego
zialo». 

Quale conclusione trarre, 
dunque, da questa intricata vi
cenda? E' proprio impossibile 
immaginare metropoli senza 
pld conflitti nei pubblici servi
zi, conflitti che portano con sé 
ripercussioni, ledono altri di
ritti inimmaginabili un tempo? 
«È possibile-, risponde Ghezzi 
•Immaginare una legge che 
autorizza I contratti a stabilire 
che gli scioperi avvengono so
lo in certe fasce orarie e non 
In altre, onde non colpire, ad 
esempio, lavoratori pendolari 
e studenti. Una legge che mei-
te In campo un comitato di 
saggi, capaci di mettere le 
parti sociali, soprattutto il go
verno nel caso dei trasporti Ur
tarli; tli fronte alle proprie 
gravi lesponsabilltà. Ma la
sciami dirjc una cosa. Io sono 
un viaggiatore di mestiere, gì-

'"- -Mkfc |MiÉ^ir . i er 

pesano molto meno della me
tà sulla disfumidne dei tra
sponi pubblici. Tutte le vòlte 
che sono rimasto a piedi, ne
gli ultimi tempi, è stalo per 
motivi lecnicl.-Tulti I passeg
geri Italiani conoscono questa 
elementare verità». 

Ì'OMHO Caucui 
A ve VA fRffemzwo 
t,\ CHIAMAVA r-
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Intervento 

inizia un nuovo cammino 
ed è decisivo 

il ruolo del nuovo Pei 

" UOVAIMI MANCHI 

«A esito di questo voto dice' di 
' un'attitudine degli italiani rMQ ra* 

gionanle che emotiva. In contro-
tendenza rispetto alle profezie 

i^aJaaoàa prefabbricate dal media. Stanno 
infatti cambiando e radicalmen

te tutte le forme partito/e in questa prospetti
va si inquadra 11 lungo e sofferto cammino 
del nuovo Pei di Occhietto sulla strada che lo 
vede cambiare la sua cultura politica e il suo 
stile organizzativo. La fase di transizione che 
stiamo attraversando non lascerà nulla come 
prima. Non si tratta quindi di aggiornare una 
iinea, di aggiustare il tiro, ma di lavorare nel
le discontinuità del presente per cogliere il 
nuovo. Importante dunque questo risultato 
perché spingerà ad accelerare i processi di 
rinnovamento, la possibilità di guardare con 
fiducia alle rotture e alle discontinuità che la 
storta oggi propone. 

C'è un denso dibattito tra i comunisti ita
liani sul problema del senso del comunismo 
oggi. È un senso al passalo, una esperienza 
chiusa. Ma proprio su questa chiusura, sulla 
capacità di averla compresa, anche dram
maticamente, e di essersi butiaU al di là, sta 
la capacità di questo gruppo dirigente di mi
surarsi con la storia Papa Giovanni, tanti an
ni fa. ci invitava a distinguere i movimenti 
dalle ideologie, le esperienze storiche dai si
stemi ideologici. L'esperienza, purché capa
ce di avvenire il tempbi può portare al di la. 
Dèi comunismo Italiano a me pare rimanga 
una grande passione errile eh* può oggi 
esprimersi e organizzarsi diversamente, tra
sformando il passalo, anche quello oscuro e 
laceralo, in lesione. 

È morto il comunismo a livello mondiale, 
sono invece vivi i comunali Italiani, oltre II 
loto nome e la loro tradizione ideologica. 
Siamo, credo, agli inizi di un cammino. Re
stare ai passo sarebbe suicida, non cogliere 
il senso pratico di una svolta, il compito 
enorme di costruire in Italia una opposizione 
moderna e, in prospettiva, una democrazia 
dell'alternanza. Un processo che è nelle co
se e che porrà prima o poi il problemi del 
superamento di queste forme partito, di que
sto sistema politico che vive del centrismo, 
dei suol sussulti, dei suoi tenutivi di sottitu-

zione. magari sotto segno diverso. ' 
Sbloccare il centro polìtico del sistema é 

In Italia operare una rivoluzione complessiva 
delle tradizioni politiche, praticare una ire-, 
mocrazla nuova. Una esigenza questa tire: 
emerge con sempre rnàggiofeconsapevolez); 
za dalla società crvUe e dtUiasMlaztanisrfM.' 
nei suo complesso: usdré da una società sw» 
parastato e deH'assistenta, separare politica» 
e amministrazione, costruire una diversa*»**" 
tadmanza sociale. Tutto ciò comporta la Mk-> 
Itzzazione di rapporti nuovi tra società ad* 
Istituzioni, l'abbandono di una dimensioni 
statalistica della economia e dilla dimoerà" 
aia, la scoperta detta importanza dell'asso-; 
daltonismo per rilanciare la solidarietà so
ciale. Scoperta, certo, anche di uno Stato-di- ' 
verso, capace di decidere, di programmare 
politiche sociali efficaci, pia di indinzzare 
che di gestire. Una visione Insomma dinami
ca e conflittuale della democrazia. La cresci
la dell'ss«oclSTlonlsrno, che coincide eoo lo 
«viluppo dalh ma autonomia indica tutto 
questo. Scommettere sulla società errile * 
immaginar* una gestione dtarsa delle istitu
zioni, una loro differente qualità e dignità 
politica. 

Il risultato elettorale esalta Insieme questo 
bisogno di governo e di opposizione. Due 
aspetti di un unico problema, ma da vedere 
distinti, da praticare in modo diversificato. È 
finito il ciclo consocialivo della politica na
zionale. Questa almeno la nostra sparanti.' 
La (orza di una opposirjone moderna non 
sta nel voler contare, contenderà o Influen
zare c^r^ocfuella decisicele dell'esfKutfvo, 
ma lasciare al governo la responsabillià del 
governo e alti opposizione le responsabilità, 
della opposizione per confronursl poi «tri 
programmi e 1 risultali Con il corpo elettorale: 
E un modo per disponi a quel processo di ri
forme istituzionali ormai Ineludibile per II 
funzionamento della democrazia, Era la pro
spettiva di Roberto Rutilili, una prospettiva 
interna ai bisogni nessi di questo associano-. 
nlsmo nuovo. Ma dici* memo modo, spe
ro, di parlare assai pieno 

* Presidente mule delle Atti 

Mentre pensavamo alla Cina.. 

ti.acqhccntrer. 
re troppe sul fronte onentaie-
sulla frontiera della «querelle» at-

\-j J «•AÒLÓHUtTB» 
eniré tutti quanti-hit * l «**&> ' Lega Umùiardtk TilM Wienergi* sorto MM* 

^della politica e dei mass media invece tpete per honuggiare un attaacp che 
— — i — - . » , . * j i k i « ^ . „^^jÉ^,w»«*-. ,r»a«amoe(>Mlaia»»» 

di aver sopravvalutato. Dove erano questi vo
ti che 11 Pei rischiava di perdere a causa della 
sovrapposizione Ira il suo nome e quello del 
panilo di Oeng? Dal telefoni di Radio Popola
re la nastra ricerca di elettori che nflurvano 
dal Pel su altri simboli « causa della Olia 
non dava risultati. Credo ci sia slata, arvih* 
nel Pel, una «npresahitazlone del peso che 
gli opinlonisU del mata media hanno sulla 
popolazione. Un reazionario intelligente co
me Sergio Romano ha scritto ieri sulla Siam» 
pa: «Non avremmo cosi lungamente discusso 
nelle scorse settimane di avvenimenti cinesi 
e di crisi del comunismo mondiale se grt 
stesti cornunlslJ non ci avessero dato la sen
sazione che accusavano II colpo» Adesso 
sento circolare - negli ambienti di sinistra 
non strettamente M - l'impressione che rut
ta questa polemica sia risultata solamente un 
boomerang a favore del Pel, quasi un picco
lo effetto Berlinguer irripetibile, i probabil
mente vero che II «dibattito, seguito alla stra
ge di Tian An Man abbia mobilitato a difesa 
del Pei molte pia tona di quante ne ha allon
tanale, ma II puntomi paté un altro, Se 11 Peli 
è ridiventato uria torta alla cui difesa tengo
no anche elettori - colli, politicizzati e critici 
di altre liste, é perché ha ripreso almeno ih 
parte l'iniziativa in termini nuovi e dì «Inistra 
su temi còme I diritti, il (Iseo, la questione 
inorale, l'ambiente. La stessa Cina dovrebbe 
estere vista come il problema di che fare nei 
confronti del paese piò popolato del mondo 
che applica la legge marziale, e non come 
una questione di antenati o cugini. GII elètto
li della Lega Lombarda sono tremendi, ma 
forse discutere e contrattare le loro motiva
zioni t pia importante che rispondere a Ititi-
ni con Duverger, Ed é più utile che dividersi 
sul nome, 

tomo alla manipolazione italo-
ideoJoglca dei latti cinesi in chiave elettorale 
- è avvenuto un imprevisto e consistente 
sfondamento dal fronte Settentrionale e il 
successo di una lista povera di mezzi coma 
la lega Lombarda ha addirittura scompagi
nato la media generale della ciicosertiione 
Nordovest, grazie a una inedita anomalia 
lombarda; La Lombardia è l'unica regione 
dove - rispetto alle politiche perdono tutu e 
tre i principali partii Direi di più' la Lombar
dia è l'unica regione dove il Psi perde pia di 
un punto e contemporaneamente II PCI non 
avanza ( (e l'incremento verde t più mode
sto che altrove). 

.. >l flussi elettorali sono sempre ipotetici, ma 
credo di poter accostare due dau cere: la Le
ga Lombarda guadagna in voti effettivi 
230mlla elettori in Lombardia, mentre lo 
slesso Pel, che pure é andato meglio di Oc e 
Psi, perde In percentuale sulle politiche in ot
to province su nove. Mi pare evidente che un 
qualche contributo alla Lega Lombarda lo 
ha pagalo anche il Pei, e che questi sposta
menti elettorali non hanno nulla a che fare 
con la querelle sul fronte orientale, con la 
maggiore o minore credibilità delle jrarofe 
comunlsmo-sociallsmo-democrazla. E piut
tosto su un intreccio di questioni sociali pe
santi anche se confuse che si è verificalo 
questo voto alla Lega Lombarda: protesta 
contro le tasse, contro gli accertamenti fisca
li. ma anche contro l'ingiustizia fiscale, con
tro lo Stalo sociale che finanzia il Mezzogior
no, ma anche contro la sua insufficienza. 
Una più marcata caratterizzazione della 
campagna elettorale sui temi sociali avrebbe 
torse tenuto o portato alla sinistra di opposi
zione una parte dei voti che sono andati alla 

«fllnjtà 
Massimo D'Alema, direttore 

Renzo Foa, condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansone»!, redattore capo centrale 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Diego Basslni, Alessandro Carri, 
Massimo D'Alema, Enrico Lepri, 
Armando Sarti, Pietro Vendetti 

Giorgio Ribollni, direttore generala 

Dkeilene, redazione, amministrazione 00185 Roma, via del 
Taurini 19, telefono passante 06/40490, telex «13461, lai 06/ 
4458305: 20102 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 64401. 

Roma • Direttore responsabile Oluseppe F. Mennella 
laert*. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano • Direttore responsabile Romano Bonllaccl 
Iscriz. al nn. 158 e 2550 del registra stampa del trib. di Milano. 
Iscriz, come itomele mutale nel regi», del trib. di Milano n, 3599. 

CMMiato 
L issi «w «yt/its» 

• • -Ho assistito alla prima 
seduta del quinto congresso 
comunista e al rapporto di 
Togliatti durato più di quattro 
ore. Un congresso magnifico, 
giovanile, ardente. I congressi
sti sono all'incirca duemila. 
Gli iscritti al partito uri milione 
e settecentosessantamlla. In 
questa dira è la difficolta mia 
e del partilo socialista. Come 
mantenere sul terreno sociali
sta un partilo al quale ) comu
nisti hanno strappato la dire
zione della classe operala? Il 
rapporto di Togliatti é slato 
analitico, solido come lutto 
ciò che porta la sua impronta. 
Turali I avrebbe abbracciato 
per quanto Togliatti sia lutt'al-
ira cosa.. Togliatti ha annun
ciato una modifica allo statuto 
che apre le porle del partilo a 
chi ne accetta il programma 
politico Indipendentemente 
dalle premesse religiose o filo
sofiche. Da noi sarebbe un 
salto nel buio; nel partito co
munista, per ora almeno no. 
Perché l'apparato direttivo è 
sicuro. Ho portalo al congres
so il saluto del socialisti. Sono 
sialo acclamato con fervore 

Qui si crede all'unità. Ma ci 
vorrà del tempo per .vincere i 
pregiudizi riformisti e piccolo 
borghesi». Questa è una nota 
di diario che Pietro Nenni de
dico nel dicembre del 1945 al 
primo congresso del Pei dopo 
la Liberazione. Forse potreb
bero partire da qui I grandi 
delusi del voto del 18 giugno 
per riflettere sui loro abbagli e 
rimettere i piedi per terra. Nel
le scorse settimane ha infatti 
toccato l'apice il tentativo di 
portare a compimento una 
colossale manipolazione della 
storia politica del nostro pae
se. SI è preteso di cancellare 
deliniUvamente la peculiarità 
del Partilo comunista italiano, 
ridurlo a un puro ramo dello 
stalinismo e, su questa base, 
negare legittimità al «nuovo 
Pei» che veniva a collocarsi 
decisamente fuori dalla stessa 
eredità togllattlana. Gli autori 
della manipolazione, sostenu
ti da un coro zelante, avevano 
finito coi convincersi essi stes
si che lo storia dei movimento 
socialista italiano non [osse 
stato altro che una semplice 
contesa (ra rivoluzionari-mas-

Con gli auguri 
eli Turati a Colletti 

simallstl e riformisti: i primi in
teramente protesi ad agitare 
l'idea della rivoluzione a Imi
tazione del modello sovietico 
e I secondi fautori coerenti 
delle riforme. Quindi ai primi 
non restava che ritirarsi dalla 
scena dopo II fallimento del 
«socialismo reale» e al secondi 
non restava che raccogliere le 
spoglie dell'avversario sconfit
to e vivere di rendita. In altre 
parole al Psi, già titolare della 
famosa «rendita di posizione-
netta maggioranza di governo. 
bastava alzare la mano e co
gliere il Imito di una eredità 
gratuita. Cosi la storia è stata 
rapidamente riscritta a partire 
da Garibaldi, noto antirivolu
zionario, socialista riformista e 

presidenzialista... Ci sarebbe 
stato da spiegare come mai 
avrebbe potuto mettere radici 
in Italia un partito assillato 
semplicemente dall'Idea di 
•fare come In Russia», come in 
effetti diceva di voler fare ap
pena nato. Ma non c'era tem
po per darsi slmili spiegazioni, 
ormai si trattava solo di atten
dere sulla riva del fiume che 
passasse il cadavere del -vec
chio» e del -nuovo» Pei. Biso
gnava dare ad intendere che 
la disputa storica Ira rivoluzio
nari e riformisti fosse ancora 
attuale e che quindi era giunta 
l'ora di pagare ì conti. Per 
questo si poteva senza pudore 
trascinare una crisi di governo 
per un mese redarguendo il 

presidente della Repubblica 
se non voleva bere fino in fon
do il calice della perdita di 
tempo. E In piena crisi si pote
vano riapprovare all'unanimi
tà i famosi ticket che pure 
avevano provocato uno scio
pero generale. Tale era il sen
so di assoluta Impunità. 

Il 18 giugno si doveva sem
plicemente compiere un de
stino già decretato dalla sto
ria. Il capolavoro riassuntivo 
di questa operazione e uscito 
dal «Corriere della Sera», diret
to da Ugo Stille. Quello che 
era un quotidiano serio il 7 
giugno ha aperto con un titolo 
a nove colonne che meriterà 
una bacheca nel museo del 
giornalismo nazionale: «Anna

te riformiste marciano su Pe
chino». Dove le presunte divi
sioni dell'esercito cinese, che 
puntavano contro le altre im
piegale per reprimere la rivol
ta studentesca, cessavano per 
incanto, di essere comuniste. 
A simboleggiare ancora una 
volta che lo scontrò era tra «ri
formisti» e comunisti». Ed è 
proprio sulla stessa pagina 
che Lucio Colletti dava la sua 
spallala decisiva, commentan
do un'intervista ad Occhetto 
sulla base, non di ciò che di
ceva il segretario del Pei, ma 
del titolo cucinalo dallo stesso 
•Corriere»: «E linKO Un comu
nismo»... Coti Occhetto veniva 
accusato di «far sparire con 
una motta da prestigiatore 
l'oggetto stesso che, nel parti
to Italiano, aspetta tuttora di 
essere analizzalo». 

Ora il «destino» ha voluto 
che la ripresa del Pel venga at
tribuita proprio al riconosci
mento della sua funzione de
mocratica nazionale e della 
capacità di aprire un nuovo 
capitolo della sua storia. GII 
italiani hanno capito che non 

si trattava di un gioco di pre
stigio. Come se lo spiega Col
letti? Intervistato dal «Sabato», 
per la sua attitudine a «misu
rare le lotte della cronaca, po
litica all'orizzonte della,, sto
ria», Colletti attribuisce la scel
ta del 27,6* degli elettoti alla 
•malinconia di molti cretini 
che II Pel potesse sparire». 
perché «l'animo umano è una 
cosa misteriosa e talora piena 
di stupidità». Qualcosa che ri
corda «quel ridicolo pathos 
per la morte di Berlinguer-, un 
fenomeno «pazzesco o depri
mente, dal momento cene 
muore tanta gente per bene e 
non succede nulla». Per non 
parlare di quell'altra «nutrita 
famiglia di sciocchi, che -a da 
La Malta, al vari Manìnazuc-
II...». L'-effetto tenibile» è che 
•si potrebbe riaprire il con
gresso dentro la Do. Ragione 
per cui «il bandolo della ma
tassa é a piazza del Gesù- do-
ve sono notoriamente arroc
cate le armate riformiste». 
Che direbbe Rllppo Turati di 
tutto;qu«to? Porse abbrfece-
rebba Colletti augurandogli 
una pronta guarigione 
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